
        La strage di Milovice 
    i nomi dei 47 ferraresi condannati a morire di fame dalle autorità italiane 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 



Tutto iniziò con lettura di una notizia battuta dall’ANSA: 
 
ANSA) - ROMA, 6 NOV - A Milovice, nella Repubblica Ceca, sono stati commemorati ieri i 17.000 
soldati italiani morti in quel campo di concentramento durante la Prima guerra mondiale. 
 
"Si tratta di militari prigionieri dopo Caporetto - sottolinea l'Associazione nazionale partigiani che ha 
promosso l'iniziativa con l'ambasciatore Pasquale D'Avino - e fatti morire di fame e freddo dalle nostre 
autorita' mentre i prigionieri francesi ed inglesi venivano assistiti dalla Croce Rossa finanziata dai loro 
governi”. 
 
Il numero dei deceduti risulta essere ufficialmente di 5700 anche se come indicato di seguito sembra 
superare il numero di settemila, l’Ansa parla di 17.000 ma si sa che i giornalisti tendono a “gonfiare “ le 
notizie.... 
 
Su Wikipedia ho trovato alcuni dati che mi hanno permesso di capire dove si trovava questa cittadina 
che vide morire di fame e di stenti tanti giovani, di seguito le scarne informazioni: 
 
Milovice è una città della Repubblica Ceca di 8.712 abitanti del distretto di Nymburk, nella regione della 
Boemia centrale. Il comune ricopre una superficie di 31,19 km². 
Monumenti:  - si trova a sud-ovest della città e fu 
un campo di prigionia italiano e russo durante la Prima Guerra Mondiale. Vennero internati quasi 
20.000 uomini, molti dei quali morirono per epidemie di tifo e per fame. Nel cimitero vennero sepolti 
5.170 soldati italiani, 521 russi e 51 serbi. Sembra comunque che gli internati italiani che morirono a 
Milovice furono oltre settemila. Milovice si trova a 30 chilometri da Praga, Nel 1991, in seguito alla 
smilitarizzazione dell'area, è stato ripristinato il cimitero ed è possibile acedervi senza permessi.  
Nel 1996 è stato inaugurato un museo, con cimeli e documenti. 
Da qui e’ partita la ricerca che mi ha permesso anche attraverso alcune Associazioni d’Arma, prima fra 
tutte l’Associazione Bersaglieri di Comacchio il cui Presidente Pier Giuseppe Gelli mi ha permesso di 
avere notizie su un giovane Bersagliere di Codigoro, Arturo Scalambra del 14° Bersaglieri, morto di 
fame a Milovice dopo qualche mese dalla cattura. 
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Articolo   pubblicato nel numero di Dicembre 2002 dell'Alpino: 

Una delegazione A.N.A. con il Labaro nazionale nella Repubblica ceka al cimitero militare dove 
riposano tanti soldati italiani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La 
Resa degli onori ai Caduti. Il momento è stato solennizzato dall'esecuzione dell’inno del 
Piave , eseguito dalla banda militare ceca, mentre il picchetto armato rendeva gli onori. 
(foto Renato Bogo) 

 

Due soldati dell'esercito ceko in grande uniforme, mentre la banda militare intonava le note del Piave , 
hanno deposto una corona di fiori alla grande stele 
eretta al centro del cimitero di guerra di Milovice. Sul basamento si legge la dedica: Ai caduti italiani... il 
popolo cekoslovacco .  
Accanto alla stele, il Labaro nazionale scortato dal vice presidente vicario Corrado Perona con il 
consigliere nazionale Ivano Gentili e il revisore dei conti nonché presidente della sezione di Belluno 
Arrigo Cadore. C'erano poi i vessilli della sezione di Conegliano e di Belluno, il gonfalone della 
Provincia di Belluno con un consigliere in rappresentanza del presidente, i gonfaloni dei Comuni di 
Conegliano con il sindaco Ivano Zambon, di Puos d'Alpago con il sindaco Antonio Barattin, di Tambre 
con il sindaco Corrado Azzolini, di Ponte nelle Alpi con il vice sindaco e già consigliere nazionale ANA 
Cesare Poncato. Presenti l'ambasciatore d'Italia a Praga, Paolo Faiola e il console Filippo Imbalzano. 
Sono oltre dieci anni che al cimitero militare di Milovice viene celebrata una cerimonia in onore dei 
Caduti della Grande Guerra. Il cimitero si trovava nei pressi di un grande campo di concentramento: un 
campo di smistamento dei prigionieri che venivano dirottati ai vari campi di lavoro.  
Milovice ospitò fino a oltre 15mila soldati italiani, le cui condizioni come del resto quelle degli altri 
prigionieri, in special modo russi erano estremamente precarie.  
Nel cimitero di Milovice riposano 5358 soldati italiani, ai quali ogni anno, dal 1919 venivano resi gli 
onori. Poi la parentesi tragica della guerra, l'occupazione delle truppe del Patto di Varsavia e infine i 
carri armati russi che nel '68 stroncarono la primavera di Praga e le speranze di libertà di un nobile 
popolo. 
La zona venne interdetta e nessuno potè avvicinarsi al cimitero. Unica eccezione, nel '63, una 
delegazione italiana guidata dall'allora sottosegretario al Commercio con l'estero Luigi Caiazza, che 
aveva il padre sepolto proprio lì. 
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Milovice fu a lungo la base delle le truppe corazzate sovietiche che vi costruirono un aeroporto, i depositi 
di armi, i magazzini. Ancora oggi una vasta zona porta i segni di questa occupazione, durata fino al 
1990, con il definitivo ritiro delle truppe d'occupazione. L'anno successivo, riprese la cerimonia di 
omaggio ai Caduti. Da due anni a questa parte, dopo contatti diretti avviati da Lino Chies, già vice 
presidente nazionale, con il console d'Italia a Praga, gli alpini si recano al cimitero di guerra per rendere 
onore a quei soldati italiani morti di stenti e per le ferite della guerra. Quest'anno la cerimonia è stata 
particolarmente solenne, per la presenza del nostro Labaro nazionale e della delegazione ufficiale 
dell'ANA guidata dal vice presidente vicario Perona, dell'ambasciatore d'Italia nella Repubblica Ceka 
Faiola, accompagnato dalla moglie, del console Imbalzano, dall'addetto militare italiano a Praga e due 
carabinieri dell'ambasciata, che hanno fatto servizio d'onore ai lati del monumento. C'era, come da due 
anni a questa parte e per esplicita richiesta dello stesso ambasciatore italiano, il coro Monte Dolada 
diretto da Alessio Lavina e il suo presidente Angelo Dal Borgo, vice presidente della sezione di Belluno.  
Austera la cerimonia al cimitero, con un picchetto ceko in armi e la fanfara militare che ha intonato le 
note dell'Inno di Mameli, cantato dai coristi e da tutti gli alpini e i rappresentanti delle Associazioni 
d'Arma. Poi, sulle note del Piave, preceduto da due soldati in grande uniforme al passo di parata, 
Perona ha deposto una corona di fiori al monumento. Altre corone sono state deposte dall'ambasciata e 
dai rappresentanti delle altre associazioni d'Arma. 
Il coro ha chiuso la cerimonia con Stelutis alpinis, forse il canto più bello degli alpini, il più struggente, il 
più significativo. E il più indicato per questa cerimonia che ha portato gli alpini a rendere omaggio a chi 
è stato sepolto lontano, a portare une stelute . Sembrava davvero che da quelle croci si alzassero 
altrettanti spiriti, tanto quei Caduti sono sembrati presenti.  
Dopo aver visitato il piccolo museo attiguo al cimitero, la delegazione italiana ha raggiunto la chiesa di 
Milovice dove il vescovo di Praga monsignor Jaroslav Skarvada ha celebrato una S.Messa con il parroco 
della cittadina. Davanti all'altare erano deposte, avvolte in un Tricolore, le urne di quattro soldati 
italiani fuggiti da un campo di prigionia sovietico, catturati dai tedeschi e fucilati. Non appena saranno 
completate le formalità burocratiche, i resti saranno traslati 
a Bari e inumati al Sacrario dei Caduti d'Oltremare. 
Al termine della S.Messa Cesare Poncato ha letto la Preghiera dell'Alpino , mentre il coro Monte Dolada 
cantava Signore delle Cime.  
Per chi crede ancora in certi valori ha detto Arrigo Cadore nel commentare la cerimonia questi sono 
stati momenti di grande emozione e commozione. Nessuno è riuscito a trattenere le lacrime: sarà 
impossibile dimenticare una giornata come questa. In quei momenti così intensi, ti viene da pensare 
quale sia stata la pena di tanti ventenni che, lontani da casa, in terra straniera, si sentivano soli e 
abbandonati da tutti; immagino la loro sofferenza, la loro rabbia per essere impotenti davanti a eventi 
così tragici, la loro disperazione e infine la loro rassegnazione nel sentire la loro vita spegnersi 
lentamente Conclusa la parte celebrativa, la delegazione italiana è stata ricevuta dalle autorità cittadine 
nella Sala municipale. Al coro Monte Dolada, si sono unite ancora una volta alcune suore che parlano 
correttamente l'italiano avendo trascorso molti anni nel nostro Paese prima di tornare in patria. 
Una visita alla splendida città di Praga era d'obbligo. Poi la partenza, con la mente piena di ricordi. 
Infine un ringraziamento: alla interprete Sdenka, praghese di nascita ma residente a Conegliano e ad 
Anita, autista del pullman e al coro Monte Dolada che ha allietato il viaggio sfornando un vastissimo 
repertorio. (a.c.) 

Fin qui le rievocazioni ufficiali, mi sembra comunque necessario per comprendere come sia stato 
possibile l’abbandono da parte delle autorità italiane dei nostri prigionieri di guerra, ripercorrendo 
quelle che erano state le vicende dei nostri militari anche al di fuori dei campi di combattimento. Dalle 
decimazioni volute da Cadorna ed acriticamente accettate dalla maggioranza degli ufficiali superiori, fra 
le poche eccezioni il ferrarese Gen. Ugo Sani, alle stragi inutili di nostri militari nelle 11 battaglie 
dell’Isonzo che secondo le intenzioni di cadorna avrebbero dovuto logorare il nemico. 
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La giustizia sommaria nell'esercito italiano fu molto più cruenta che negli eserciti alleati. 729 delle 4.028 
sentenze capitali comminate dalle corti marziali italiane durante la guerra furono eseguite, mentre il 
numero di esecuzioni sommarie è stimato nell'ordine delle migliaia. Nell'esercito francese, che mobilitò il 
doppio dei soldati dell'esercito italiano, circa 600 condanne a morte furono eseguite, mentre le esecuzioni 
sommarie furono estremamente rare. 
Il raffronto è ancora più inquietante se si prende in considerazione il fatto che nell'esercito italiano non 
ci furono ammutinamenti di massa come quelli che caratterizzarono l'esercito francese nella primavera 
del 1917. Dei 30.000 soldati francesi che deposero le armi in questo periodo, 49 furono giustiziati, mentre 
l'esercito italiano eseguì 54 pene capitali nel solo mese di maggio 1917. L'alto numero di esecuzioni tra le 
file italiane è da attribuire in primo luogo alle severissime direttive diramate dal Capo di Stato Maggiore 
generale Luigi Cadorna. Già nel settembre 1915 Cadorna impose ai comandanti sul campo di applicare 
la massima severità e criticò la riluttanza delle corti marziali nel comminare sentenze capitali. Nel corso 
della guerra le misure repressive si intensificarono. 
I risultati degli studi finora compiuti mettono in evidenza un'altra pagina oscura delle politiche italiane 
durante il conflitto. L'alto tasso di mortalità dei prigionieri italiani, ben nove volte superiore a quello dei 
prigionieri austroungarici in Italia, è da attribuire in primo luogo alla decisione del governo italiano di 
non inviare loro cibarie e altri generi di prima necessità. Per Francia e Inghilterra l'invio di tali merci ai 
soldati detenuti nei campi di prigionia austrotedeschi era divenuto normale pratica dalla fine del 1914, 
quando gli Imperi Centrali, in risposta al blocco economico imposto dalla Triplice Intesa, avevano 
annunciato che avrebbero declinato qualsiasi responsabilità per l'approviggionamento dei prigionieri di 
guerra. Temendo diserzioni di massa, il governo italiano trattò i prigionieri di guerra italiani negli 
Imperi Centrali come traditori e codardi. Alla Croce Rossa fu consentito di inviare pacchi con generi di 
prima necessità solamente agli ufficiali. 
  
Gli altri prigionieri, ovvero la stragrande maggioranza, dovettero fare affidamento sui pacchi che 
ricevevano dalle rispettive famiglie. Tuttavia, questo sostegno si rivelò del tutto insufficiente: a causa 
della povertà che imperversava sul fronte interno italiano, pochi pacchi furono spediti e ancor meno 
raggiunsero i loro destinatari. I disastrosi effetti della politica di Roma nei confronti dei soldati italiani 
in cattività divennero particolarmente evidenti dopo la rovinosa sconfitta di Caporetto, quando 300.000 
nuovi prigionieri di guerra affollarono i campi in Austria e in Germania. Decine di migliaia di 
prigionieri morirono nell'inverno 1917-1918. La Croce Rossa si appellò ancora una volta al governo 
italiano, che però autorizzò la spedizione di una modesta quantità di generi di prima necessità solo 
durante l'estate successiva. Essi raggiunsero i campi di prigionia solo nel novembre del 1918, a guerra 
ormai conclusa. 
Alla luce di queste considerazioni, è desolante constatare come alcune recenti pubblicazioni siano 
impregnate di argomentazioni di stampo nazionalistico e ignorino problematiche come quelle sopra 
citate. Di recente, per esempio, lo storico Maurizio Serra ha sostenuto in una nota pubblicazione storica 
che “la Grande Guerra fu vinta dal popolo italiano, al fronte e nelle retrovie, malgrado i ritardi, 
specialmente sino a Caporetto, della sua classe dirigente e dell'alto comando”. In realtà, la stragrande 
maggioranza del popolo italiano subì passivamente la decisione di partecipare ad un conflitto disastroso, 
che fu presa da una ristrettissima cerchia di persone comprendente il primo ministro Antonio Salandra, 
il ministro degli esteri Sidney Sonnino e re Vittorio Emanuele III. 
 
Una lucida analisi sul fenomeno dei prigionieri di guerra italiani della Grande Guerra si può trovare sul 
web a firma di Paolo Antolin. Di seguito ne ho trascritto alcuni brani:  
 
” Quanti furono i soldati, graduati e ufficiali italiani fatti prigionieri dagli austriaci e, dopo Caporetto, 
dai tedeschi? E quanti di essi perirono nei campi di concentramento o non fecero comunque più ritorno 
alle loro case? Secondo la "Commissione parlamentare d'inchiesta sulle violazioni del diritto delle genti 
commesse dal nemico", che terminò i lavori nel 1920, i prigionieri italiani furono circa 600.000, di cui 
19.500 ufficiali. Ma ancora più impressionante è la cifra dei morti: 100.000 italiani perirono nei campi di 
concentramento ed il numero è da considerare per difetto, perché, per ammissione degli ex nemici, nel 
computo sono esclusi i morti nelle compagnie di lavoro, disseminate in ogni angolo dell'Europa centrale. 
Quali furono le cause della morte? E' questo il dato forse più agghiacciante: solo in minima parte essa 
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dipese dalle ferite contratte in battaglia; la stragrande maggioranza perì per malattia, soprattutto la 
tubercolosi e l'edema per fame. La fame, il freddo, gli stenti, furono quindi alla base dell'ecatombe dei  
 
prigionieri italiani. Eppure la questione prigionieri era stata già affrontata nel trattato dell'Aja del 1907: 
l'art. 7 recitava che ai prigionieri doveva essere garantito un trattamento alimentare equivalente a 
quello riservato alle truppe del paese che li aveva catturati; inoltre ai primi del 1915, pochi mesi dopo lo 
scoppio del conflitto mondiale, apparso evidente che tutte le norme erano inadeguate, grazie alla 
iniziativa della Croce Rossa Internazionale, fu creata a Ginevra l'Agenzia di soccorso a favore dei 
prigionieri di guerra, cui aderirono tutti i paesi belligeranti, che svolse una azione di controllo e stimolo 
sui vari governi per l'attuazione di misure umanitarie, risultando anche il principale canale di 
comunicazione tra gli stati belligeranti. Nessun governo aveva però previsto di dover far fronte a 
prigionieri che arrivavano a ondate di decine di migliaia alla volta: a gennaio del 1915 in Germania vi 
erano 600.000 ex combattenti, divenuti 1.750.000 un anno dopo, proprio quando la situazione alimentare 
si faceva difficile anche per la popolazione interna, causa il perdurare del blocco navale inglese. Gli 
osservatori svizzeri consigliarono allora l'invio diretto di aiuti ai prigionieri da parte delle varie nazioni 
in guerra, così nell'aprile del 1916 Germania, Francia ed Inghilterra si accordarono in tal senso, 
allargando l'accordo allo scambio di tutti i prigionieri malati o feriti. In questo modo le tre nazioni 
poterono salvare un ragguardevole numero dei loro soldati catturati. E l'Italia? 
Nel 1916 il governo italiano era stato messo al corrente di quali fossero le effettive condizioni dei soldati 
fatti prigionieri, ed anche di quali fossero le condizioni della stessa popolazione austriaca; risultava così 
palese come fosse impossibile per quel paese fornire ai prigionieri di ogni nazionalità i mezzi di 
sostentamento e di vestiario necessari. Veniva anche fugato ogni dubbio sulla corretta applicazione 
dell'art. 7 del trattato dell'Aja: le truppe austriache ricevevano lo stesso trattamento alimentare dei  
prigionieri nei campi di concentramento. Ben consapevole di ciò, il Governo italiano, in perfetta sintonia 
col Comando Supremo dell'esercito, rifiutò sempre ogni tipo di intervento statale, tollerando appena 
l'invio di aiuti da parte dei privati cittadini. Per coordinare l'invio dei soccorsi, già nel 1915 era stata 
creata all'interno della Croce Rossa Italiana la Commissione prigionieri di guerra con a capo il senatore 
Giuseppe Frascara, che si affiancava ad un analogo istituto militare per la gestione del problema dei 
prigionieri di guerra austro-ungarici presenti sul territorio italiano, al comando della quale era stato 
messo il generale Paolo Spingardi La Commissione prigionieri della C.R.I. aveva anche il compito di 
gestire il flusso della corrispondenza dai campi di internamento alle famiglie e viceversa, e le lettere 
prima di essere inoltrate in Italia dovevano passare il visto della censura militare. Il C.S.I., per evitare il 
diffondersi di notizie considerate “pericolose” ed il conseguente diffondersi del malcontento tra le 
famiglie nel 1917 avocò a sé il totale controllo della corrispondenza: attraverso la censura militare fu 
così in grado di controllare tutte le operazioni di invio e ricevimento della corrispondenza tra prigionieri 
e famiglie. In questo modo si otteneva anche un altro e non secondario risultato: quello di smascherare e 
colpire eventuali disertori, i quali, a volte, nello scrivere a casa, maledicevano il momento in cui si erano 
dati volontariamente prigionieri al nemico. Era, questo dei disertori, il chiodo fisso del generale Luigi 
Cadorna, che trovava concorde nella sua opera di repressione, il capo del Governo Antonio Salandra 
prima e poi, col governo Boselli, il ministro degli esteri Sidney Sonnino. 
Il mancato aiuto governativo ai prigionieri doveva servire come deterrente per coloro che avessero 
intenzione di sfuggire alla durezza della vita al fronte con la resa al “nemico”. Con la propaganda 
mirata e la censura preventiva tale situazione veniva poi pubblicizzata nel paese, attraverso opuscoli 
militari e giornali amici. L'effetto della diffusione di queste notizie così di parte fu quello di irritare il 
governo austriaco che minacciò per ritorsione di chiudere le frontiere ad ogni aiuto proveniente 
dall'Italia, e fu solo per l'opera di mediazione svolta dalla C.R.I. se l'incidente fu chiuso. 
In realtà, la percentuale dei soldati che commisero il reato di diserzione passando al nemico fu minima: 
la stragrande maggioranza preferì nascondersi all'interno del paese oppure non presentarsi alla 
chiamata di leva se residente all'estero. Per arginare il fenomeno della diserzione furono emanate norme 
severissime. Ad esempio il ritardo ammesso per il rientro dalla licenza venne ridotto a 24 ore contro i 5 
giorni previsti dal codice penale militare; è facile intuire come questa norma producesse l'effetto 
contrario: il soldato che per disguidi nei trasporti superava le 24 ore di ritardo nel presentarsi al 
reparto, disertava per paura delle ritorsioni, perché i tribunali militari erano stati esplicitamente invitati 
ad applicare il massimo della pena, cioè l'ergastolo o la fucilazione. Ma i provvedimenti colpivano anche 
la famiglia del disertore o presunto tale: si andava dal blocco dei sussidi di guerra, all'affissione del 
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comunicato di denuncia sulla porta di casa e nell'albo comunale; se il militare sospettato si trovava 
internato in un campo di concentramento in territorio nemico, alla famiglia era proibito l'invio di   
Corrispondenza e pacchi viveri. Si condannava quindi alla morte civile sia il militare prigioniero che la   
sua famiglia in Italia Solo dopo Caporetto, in presenza di un gran numero di sbandati nel paese, il C.S.I. 
fu costretto ad emanare una specie di sanatoria nei confronti dei disertori a patto che si fossero 
presentati entro una certa data (bando Cadorna del 2 novembre 1917) che fu prorogata più volte sino al 
29 dicembre. Ma già un decreto del 21 aprile 1918 a firma del generale Armando Diaz aggravava la 
situazione equiparando la diserzione all'interno con quella in faccia al nemico, punibile con la pena di 
morte. Alla fine del conflitto i processi per diserzione all'interno del paese, cioè per il militare che si 
allontanava dalle retrovie del fronte o non tornava dalla licenza, furono 150.429 su un totale di 162.5263; 
quelli per passaggio al nemico 2.662, in presenza o in faccia al nemico 9.472. 
Nel 1918, alle violente proteste delle famiglie contro l'abbandono dei prigionieri italiani in suolo nemico 
da parte dello stato, si aggiunsero le accuse di varie nazioni anche alleate: l'assenteismo italiano stava 
assumendo l'aspetto di scandalo internazionale. Il conte Guido Vinci, delegato generale della C.R.I. a 
Ginevra, aveva inviato al capo del governo Vittorio Emanuele Orlando una relazione in cui tra l'altro 
era scritto: "La differenza tra quanto si fa all'estero ed in Italia è stridente; in Francia e Inghilterra si è 
organizzato un servizio che permette l'invio di 2 chilogrammi di pane la settimana per ogni ufficiale e 
soldato, la Francia ha deciso di provvedere anche per i Serbi prigionieri. L'America non aveva ancora 
un prigioniero che già costituiva a Berna immensi depositi per soccorrere la truppa che fosse catturata 
dal nemico. Nei campi di prigionieri italiani il morale vi è depresso ed eccitato sino alla rivolta: non 
contro Austria o Germania, ma contro la patria lontana ed immemore dei suoi figli.". Nell'agosto del 
1918, per mitigare le accuse internazionali, V.E. Orlando chiese all'onorevole Leonida Bissolati di 
organizzare soccorsi governativi da affiancare a quelli della Commissione prigionieri della C.R.I.; fu 
predisposta la spedizione di vagoni di gallette fornite dai privati e dallo Stato italiano: cinque vagoni di 
pane e gallette, circa 500 quintali, partirono il 16 agosto per i campi di Mauthausen e Sigmundsherberg: 
un semplice palliativo al problema, come fece notare il giornale “L'Avanti”. 
Ma come si viveva nei campi di concentramento? Il campo aveva al centro una costruzione ampia che 
conteneva i servizi comuni, attorno alla quale si diramavano lunghe file di baracche in legno che 
potevano contenere dalle 100 alle 250 persone. Nei campi i prigionieri erano divisi per nazionalità ed 
ufficiali e soldati vivevano in baracche separate. La disciplina e l'amministrazione del campo era gestita 
dagli stessi ufficiali prigionieri, che si servivano dei graduati per mantenere l'ordine; buono era il 
trattamento economico degli ufficiali che ricevevano uno stipendio mensile identico al pari grado 
avversario; a loro venivano regolarmente inoltrati pacchi viveri dall'Italia, in caso di necessità potevano 
acquistare cibo nelle botteghe dei paesi limitrofi. Nonostante le privazioni e le difficoltà materiali che 
scaturirono dal prolungarsi del conflitto, la condizione degli ufficiali non fu in alcun modo comparabile   
a quella dei soldati semplici. I campi dei soldati non furono forniti di nessuna delle comodità offerte agli 
ufficiali; con l’aumento del numero dei prigionieri le condizioni andarono via via deteriorandosi. I 
prigionieri erano stipati in enormi stanzoni senza riscaldamento, con pagliericci infestati da pidocchi; 
dovevano obbligatoriamente lavorare all'esterno, impegnati in agricoltura o nelle fabbriche, per 12 - 14 
ore giornaliere. Le mancanze più lievi erano punite con pane e acqua, le bastonate erano considerate 
una punizione leggera, spesso si finiva legati ad un palo al centro del campo per vari giorni. Le punizioni 
sembra fossero più severe in Austria e più frequenti in Germania. Non di rado coloro che si 
dimostrarono maggiormente crudeli nello sfruttamento dei soldati furono quegli italiani delegati alla 
vigilanza dei compatrioti, perché, grazie a questa attività, ricevevano un trattamento di favore in cibo e 
vestiario. I campi di concentramento negli Imperi centrali furono definiti, nel 1918, "le citta dei 
morenti". Per lenire la fame i prigionieri ingerivano grandi quantità di acqua, ingoiavano erba, terra, 
pezzetti di legno e carta, anche sassi. Le conseguenze erano morte per dissenteria acuta, o per polmonite, 
se si gettavano in inverno dentro ai canali di scolo per raccattare la spazzatura delle cucine del campo. 
La razione di cibo quotidiana che l'Austria riservava ai prigionieri era costituita da un caffè d'orzo al 
mattino, una minestra di acqua con qualche foglia di rapa a mezzogiorno e a cena una patata con una 
fettina di pane integrale ed una aringa. Due, tre volte a settimana un minuscolo pezzo di carne. Questo 
rancio non era di molto differente da quello delle guardie carcerarie, che spesso svenivano per fame in 
servizio. Scriveva nel suo diario Carlo Salsa, ufficiale d'artiglieria e prigioniero dopo Caporetto a 
Theresienstadt: "Al campo della truppa, prossimo al nostro, sono concentrati 15.000 soldati: ne 
muoiono circa 70 al giorno per fame. Spesso questi morti non vengono denunciati subito per poter fruire 
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della loro razione di rancio, i compagni li tengono nascosti sotto i pagliericci fino a che il processo di 
decomposizione non rende insopportabile la loro presenza." Anche se la censura nemica vietava che 
nelle lettere fosse denunciato che si soffriva la fame, già ai primi del 1917 la nostra censura aveva notato 
che nel 90% delle missive provenienti dai campi di prigionia era riportata la frase "..mandate... se volete 
vedermi ancora..", e di questo era stato informato il Comando Supremo dell'esercito ed il Governo 
italiano. Il 31 ottobre 1918, a seguito dello sfondamento del fronte da parte dell'esercito italiano a 
Vittorio Veneto, la sorveglianza austriaca nei campi di concentramento venne quasi a cessare. I soldati 
di sorveglianza buttarono il fucile e si incamminarono per tornare a casa mentre i prigionieri, ufficiali e 
soldati, assunsero il comando nei campi e per prima cosa cercarono di placare la fame. Una delle 
clausole del trattato d'armistizio firmato a Villa Giusti tra Italia e Austria il 3 novembre 1918, indicava 
nella data del 20 novembre l'inizio del rientro degli ex prigionieri, al ritmo di 20.000 al giorno. Non fu 
così. L'Austria aprì quel giorno stesso tutti i cancelli dei campi di concentramento sparsi sul suo 
territorio, mentre in Ungheria ciò era avvenuto il giorno prima. Per conseguenza si ebbe che la maggior 
parte dei prigionieri arrivò alla frontiera dopo un allucinante viaggio a piedi attraverso regioni 
sconvolte dalla guerra, dove tutto era stato distrutto o razziato e dove la stessa popolazione moriva di 
fame. 
Diversa fu la situazione in Germania, dove i campi di internamento non furono abbandonati dalle 
guardie tedesche, permettendo così al governo italiano di organizzare il rientro in treno degli ex 
prigionieri, anche se con colpevole ritardo, perché i primi rientri iniziarono solo verso la metà di 
dicembre. Ma non era ancora finita. I soldati rimpatriati dovettero fare i conti con la versione 
"ufficiale" della rotta di Caporetto, secondo la quale essa era avvenuta per la diserzione in massa delle 
truppe, consegnatesi senza combattere al nemico; inoltre il governo era consapevole dei sentimenti ostili 
nutriti dagli ex prigionieri per essere stati abbandonati al loro destino. Già il 7 marzo 1918, il generale 
Armando Diaz, si era detto preoccupato che il fronte interno (la popolazione italiana) venisse in contatto 
con i prigionieri malati o feriti resi dall'Austria, e per essi proponeva una semplice soluzione: l'invio 
nelle colonie della Libia. Ma una norma internazionale del 1917 vietava l'invio in zona di guerra dei 
prigionieri restituiti se malati o invalidi, e la Libia era zona di guerra. La discussione sul cosa fare e 
come farlo tra C.S.I. e Governo andò per le lunghe: finì prima la guerra. Ma non si accantonò l'idea di 
tenerli isolati . Il 30 ottobre il generale Badoglio, ordinò alla 9a armata la costruzione di campi di 
isolamento della capienza di 20.000 uomini cadauno, inoltre furono riadattati i centri di raccolta degli 
sbandati dell'ottobre del 1917; il primo campo fu quello di Gossolengo (Piacenza), poi Castelfranco, 
Rivergaro, Ancona, Bari e tanti altri, all'interno dei quali risultavano internati, a fine dicembre 1918, 
quasi 500.000 ex prigionieri. Per tutti iniziarono estenuanti interrogatori. 
Con la fine della guerra, l'opposizione socialista e liberale tornò a fare sentire la sua voce. Naturalmente 
la prima questione che venne posta al governo in carica fu quella degli ex prigionieri ancora detenuti nei 
campi di raccolta e sottoposti ad interrogatori la cui lunghezza faceva presagire tempi biblici per 
giungere ad una qualche conclusione. Per parare il colpo e sviare le accuse, il governo diede vita alla 
Commissione d'inchiesta sulle violazioni del diritto delle genti commesse dal nemico, ovvero sul 
trattamento subito dai prigionieri italiani nei campi degli ex Imperi Centrali; si tentava far ricadere 
tutte le colpe sugli ex nemici assolvendo così il Governo ed il C.S.I. 
Ma nei campi la protesta continuava a montare. Si resero necessarie altre misure, di carattere 
alimentare ed economico col riconoscimento della indennità di una lira per giorno di prigionia subito, a 
favore dei reduci scagionati dalla accusa di diserzione, i quali vennero mandati a casa con una breve 
licenza e poi reintegrati nei reparti militari originari, per essere quindi inviati in Macedonia o in 
Albania. Per loro il congedo arriverà solo un anno dopo. Non bastava. Il 21 febbraio 1919 ci fu un primo 
seppur parziale decreto di amnistia per i reduci ancora reclusi nei campi. Ma occorsero ancora mesi ed 
un nuovo governo, presieduto dall'on. Nitti, perché si arrivasse, il 2 settembre, ad una vera amnistia di 
massa: furono liberati gli ultimi 40.000 detenuti, cancellati 110.000 processi su 160.000 in corso. Veniva 
finalmente resa pubblica l'opera della Commissione d'inchiesta sui fatti di Caporetto, che scagionava 
l'insieme delle truppe dall'accusa di aver volontariamente abbandonato le armi per consegnarsi al 
nemico. Il desiderio della pace, di una esistenza regolare, la necessità di lavorare, fecero dimenticare i 
propositi di vendetta e rivolta. Con l'avvento del fascismo, si affermò infine una esaltazione eroica della 
Grande Guerra, e qualsiasi ricordo non celebrativo venne rimosso. Dei prigionieri non si parlò più.” 
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Su Caporetto e la  dodicesima battaglia dell’Isonzo sono stati scritti numerosi libri, molti di questi opera 
dei protagonisti e reponsabili della disfatta, tendono per la maggior parte a far passare la tesi che ci fu 
da parte delle truppe italiane la volontà di finire la guerra anche arrendendosi senza combattere al 
nenico. Nulla di più falso, i soldati italiani furono abbandonati, come accadde l’otto settembre 1943 
senza ordini in quanto lo stato maggiore ed i piu’ alti in grado dell’esercito si diedero a precipitosa fuga, 
preoccupandosi solo di salvare la pelle e gli oggetti di valore. Un’analisi stringata ma esaustiva si può 
trovare sul sito di wikipedia: 

 

“ Il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito Italiano era Luigi Cadorna. Sul fronte dell'Isonzo, Cadorna 
aveva disposto, a sud (destra), la 3ª Armata comandata dal Duca d'Aosta e costituita da quattro corpi 
d'armata; a nord (sinistra), la 2ª Armata, comandata dal generale Luigi Capello, e costituita da otto 
Corpi d'armata. L'offensiva austro-tedesca iniziò alle ore 2.00 del 24 ottobre 1917 con tiri di 
preparazione dell'artiglieria, prima a gas, poi a granate fino alle 5.30 circa. Verso le 6.00 cominciò un 
violentissimo tiro di distruzione a preparazione dell'attacco delle fanterie. I rapporti del comando 
d'artiglieria del 27º Corpo d'armata (colonnello Cannoniere) indicano che il tiro tra le 2.00 e le 6.00 
produsse perdite molto lievi. Solo nella conca di Plezzo i gas ebbero effetti apprezzabili. 

L'attacco delle fanterie cominciò alle ore 8.00 con uno sfondamento immediato sull'ala sinistra, nella 
conca di Plezzo sul fianco sinistro della 2ª armata. Tale parte di fronte era presidiata a sud, tra Tolmino 
e Gabrije (paese a metà strada tra Tolmino e Caporetto), dal 27º Corpo d'armata di Pietro Badoglio. A 
complicare le cose sopraggiunse la situazione – solo leggermente meno drammatica - del fronte del 4º 
Corpo d'armata (Cavaciocchi), confinante a sud con il Corpo d'armata comandato da Badoglio. Il vero 
disastro, infatti, cominciò quando il nemico, arrivò a Caporetto, da entrambi i lati dell'Isonzo. 

La debole, intempestiva ed inefficace risposta delle artiglierie italiane sul fronte del 27º Corpo d'armata, 
è una delle ragioni accertate dello sfondamento, ma il motivo per cui ciò avvenne è tutt'oggi fonte di 
disquisizioni. Incuneato tra i due corpi d'armata ed in posizione più arretrata era stato disposto molto 
frettolosamente anche il 7º Corpo d'armata comandato dal generale Luigi Bongiovanni. La sua efficacia 
fu nulla. La mancanza di riserve dietro il 4º Corpo d'armata, fu senz'altro uno dei motivi principali che 
contribuirono alla disfatta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 9 

Nel dettaglio, le ragioni che permisero lo sfondamento furono: 

 Disposizione eccessivamente offensiva della 2ª Armata (generale Capello) ed in particolare del 27º 
Corpo d'armata (Badoglio), con le artiglierie ed alcune unità (tre divisioni su quattro sulla 
sinistra dell'Isonzo) troppo avanzate rispetto alla prima linea di fronte e un fianco sinistro 
eccessivamente debole. 

 Comunicazioni difettose a tutti i livelli, rese ancora più precarie dalle condizioni meteorologiche 
(pioggia battente e nebbia a valle; bufere di neve in quota) e conseguente assenza di azioni di 
comando e di manovra. 

 Mancanza di esperienza difensiva: le precedenti undici battaglie dell'Isonzo erano state tutte 
offensive. 

 Utilizzo difettoso e di scarsa efficacia dell'artiglieria. L'ordine, più o meno esplicito, di non 
rispondere al tiro di preparazione (ore 2.00 - 6.00) era, infatti, fino ad allora, la regola di utilizzo 
delle artiglierie nell'esercito italiano. Solo nella primavera del 1918, e proprio a causa della 
sconfitta di Caporetto, furono cambiate le regole di risposta al fuoco. 

 Debolezza e disposizione sbilanciata delle riserve, tutte a sud della linea di sfondamento. 

Badoglio, pur essendo a pochi chilometri dal fronte, seppe dell'attacco delle fanterie nemiche solo verso 
mezzogiorno, e riuscì a comunicarlo al comando della 2ª Armata (Capello) soltanto qualche ora dopo. 
Cadorna seppe della gravità dello sfondamento e del fatto che il nemico aveva conquistato alcune forti 
posizioni solo alle ore 22.00. 

Completamente isolato durante il resto del giorno 24 ottobre, Badoglio fu costretto continuamente a 
spostare la sua postazione di comando, perché soggetto a massicci e precisi tiri dell'artiglieria nemica; 
ciò in quanto i suoi messaggi in chiaro, trasmessi via radio, indicanti ai reparti le nuove posizioni del 
comando, venivano sistematicamente intercettati. Nel contempo le pessime condizioni meteorologiche 
impedivano l'uso anche dei segnali ottici ed acustici. Tale situazione logistica impedì al generale 
piemontese di svolgere un'azione di comando incisiva e, al momento giusto, non fu in grado di dare alle 
sue artiglierie l'ordine del tiro controffensivo, condizione imprescindibile per la difesa dei reparti in 
quanto, in precedenza, aveva dato la precisa disposizione che la controffensiva sarebbe dovuta iniziare 
solo dietro suo ordine esplicito. 

Al di là delle responsabilità di singole piccole e medie unità, le colpe maggiori di ordine strategico non 
possono che essere attribuite al comando supremo (Cadorna) e al comando d'armata interessato 
(Capello), mentre quelle di ordine tattico ai tre comandanti dei corpi d'armata coinvolti (oltre che 
Badoglio, quindi, anche Cavaciocchi e Bongiovanni). Tutti vennero giudicati colpevoli dalla commissione 
d'inchiesta di prima istanza, del 1918-19, con l'unica eccezione di Badoglio. 

Tuttavia l'errore tattico più sconcertante ed oggettivamente misterioso fu senza dubbio operato da 
Badoglio sul suo fianco sinistro (riva destra dell'Isonzo tra la testa di ponte austriaca davanti a Tolmino 
e Caporetto). Questa linea, lunga pochi chilometri, costituiva il confine tra la zona di competenza del 
Corpo d'armata di Badoglio (riva destra) e la zona assegnata al Corpo d'armata di Cavaciocchi (riva 
sinistra). Nonostante tutte le informazioni indicassero proprio in questa linea la direttrice dell'attacco 
nemico, la riva destra fu lasciata praticamente sguarnita con il solo presidio di piccoli reparti, mentre il 
grosso della 19ª divisione e della brigata Napoli era arroccato sui monti sovrastanti. In presenza di 
nebbia fitta e pioggia, le truppe italiane in quota non si accorsero minimamente del passaggio dei 
tedeschi in fondovalle, e, in sole 4 ore, le unità tedesche risalirono la riva destra arrivando integre a 
Caporetto, sorprendendo da dietro le unità del IV Corpo d'armata (Cavaciocchi). 

Le conseguenze della disfatta e la Vittoria finale  
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Già il 25 ottobre 1917 il Parlamento italiano negò la fiducia al governo presieduto da Paolo Boselli che fu 
costretto a dimettersi. Il giorno 30 ottobre il governo si ricostituì sotto la guida di Vittorio Emanuele 
Orlando, il quale, nei colloqui dei giorni precedenti, aveva richiesto al Re la rimozione di Cadorna. Tale 
richiesta fu presentata, il 5 novembre, anche dai Primi ministri di Francia e Gran Bretagna e dai 
comandanti supremi delle truppe alleate Foch e Robertson; la sostituzione di Cadorna fu imposta come 
condizione per l'invio dei rinforzi alleati. 

Di conseguenza, con Regio Decreto del 9 novembre 1917, il generale Armando Diaz, fino a quel 
momento comandante del 23º Corpo d'armata (non investito direttamente nella disfatta), fu nominato 
Capo di Stato Maggiore dell'Esercito Italiano. Al generale Armando Diaz, tuttavia, furono affiancati, 
con il grado di sotto-capo di Stato Maggiore (vice-comandante), i generali Gaetano Giardino e Pietro 
Badoglio. Successivamente, il 7 febbraio 1918, Badoglio, rimase vice-comandante unico. 

In tale situazione, solo in data 12 gennaio 1918, con Regio Decreto n. 35, fu istituita la Commissione 
d'inchiesta su Caporetto, che concluse i lavori, a guerra finita – ed ormai vittoriosa – il 13 agosto 1919, 
quando Pietro Badoglio stava per succedere a Diaz, in qualità di Capo di Stato Maggiore dell'Esercito 
Italiano. Ciò spiega perché la Commissione confermò l'attribuzione della colpa della disfatta a Luigi 
Cadorna, estendendola a Luigi Capello, Alberto Cavaciocchi e Luigi Bongiovanni, sia pur ammettendo 
un concorso di circostanze sfavorevoli, ma non citò neanche il generale Badoglio; sembra, anzi, che 
tredici pagine riguardanti l'operato di Badoglio siano state sottratte dalla relazione, al momento della 
sua presentazione in Parlamento . 

Il giudizio degli storici sull'operato di Badoglio come Vice Capo di Stato Maggiore è generalmente 
positivo. Secondo Carlo Sforza, Badoglio rappresentò il contraltare ardimentoso all'equilibrio sensato e 
freddo del Comandante Diaz. Introdusse un nuovo criterio organico nell'avviamento delle nuove classi 
di leva, raggruppandole in reparti omogenei, in modo che la loro freschezza non si diluisse e si 
raffreddasse a contatto con i veterani; ammaestrato dall'esperienza curò meglio il servizio 
d'informazioni e, sia pur riluttante, ideò la vittoriosa manovra aggirante che consentì all'esercito il 
conseguimento della vittoria finale nella battaglia di Vittorio Veneto. Il 3 luglio 1919, gli venne conferita 
la medaglia d'argento al valore militare per le operazioni di ripiegamento sul fiume Tagliamento, 
durante la ritirata successiva alla battaglia di Caporetto. Alla fine della guerra (1918), fu nella 
commissione che a Padova ottenne l'armistizio del 4 novembre con gli Austriaci. Il 6 novembre 1918 fu 
nominato Cavaliere di Gran Croce dell'Ordine militare di Savoia.” 

Fin qui la cronaca di quel mese di Ottobre del 1917, quello che e’ stato ignorato dalla storiografia 
ufficiale durante il ventennio prima e fino agli anni ‘60 poi e’ la persecuzione ed il tentato sterminio di 
massa perpetrato coscientemente da Sonnino e da buona parte dello stato maggiore italiano che in tal 
modo voleva coprire non solo la disfatta di Caporetto ma anche la condotta di guerra che per due anni e 
piu’ era costata il sacrificio di centinaia di migliaia di italiani senza che vi fossero stati risultati 
apprezzabili in termini di conquiste territoriali. 

Camillo Pavan nella sua opera “ I prigionieri italiani dopo Caporetto” edito nel 2001, enumera 
innumerevoli episodi di rappresaglia da parte italiana verso i connazionali presi prigionieri dal nemico, 
le testimonianze sono ricavate dai diari dei prigionieri, da testimonianze date in tempi e  da soggetti 
diversi, tutte concordanti. Dal 25 ottobre al 13 novembre 1917, dallo sfondamento all’assestamento sul 
Piave caddero prigionieri 276.500 militari italiani. Mentre il Genio faceva saltare i ponti interi reparti 
italiani erano costretti ad arrendersi, altri circondati e senza coordinamento cercavano combattendo di 
aprirsi un varco per ritirarsi. Agli alpini che combatterono sul Col della Berretta fu concessa la resa con 
l’onore delle armi, il nemico riconosceva il nostro valore a differenza del nostro stato maggiore. 
L’esercito austro ungarico e tedesco non si aspettò una tale numero di prigionieri e fu incapace di gestire 
l’emergenza, sotto la scorta di pochi territoriali gli ufficiali vennero avviati verso i campi di 
concentramento in treno, la truppa in pieno inverno fu spinta verso nord senza cibo e senza acqua. Molti 
morirono per strada, di questi si e’ persa traccia i cadaveri venivano gettati nelle fosse comuni, le 
popolazioni friulane, slovene non furono certamente tenere con chi veniva considerato alla stregua di un 
invasore ed i nostri militari macilenti e sfiniti dovettero anche subire il dileggio della popolazione civile. 
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L’artiglieria italiana batteva metodicamente la mulattiera percorsa dai prigionieri di guerra che dal 
Grappa venivano sospinti verso Cismon, furono sparate secondo il prigioniero Giulio Bazini anche 
granate a gas. 

Mentre centinaia di migliaia di nostri militari venivano spinti come mandrie a piedi verso i campi di 
concentramento in territorio austro ungarico, il principale campo di concentramento provvisorio fu 
allestito a Cividale, sfruttando le baracche utilizzate tempo prima per ospitare i prigionieri austriaci. il 
campo assolutamente non attrezzato per contenere un numero così impressionante di individui colassò 
ben presto, nessun rancio fu distribuito per giorni, i militari estraevano a sorte un volontario che 
sfidando le mitragliatrici delle guardie doveva uscire all’esterno del recinto a cercare qualcosa da 
mangiare. Il 3 e 4 Novembre 1917 la nostra aviazione bombardò ripetutamente il campo di prigionia, 
non e’ possibile un erroro da parte degli italiani in quanto le operazioni si svolgevano a bassa quota ed 
era impossibile per il pilota non accorgersi che sotto di lui erano accampati dei connazionali. ulteriore 
replica il 7 novembre, stretti fra la morsa della fame, il freddo ed i bombardamenti gli “imboscati 
d’oltralpe” come li definì D’Annunzio morivano a migliaia. Dopo sette giorni almeno di marce forzate i 
prigionieri superstiti vennero caricati sui vagoni bestiame dei treni direzione l’interno dell’impero 
austro ungarico. Nel frattempo chi nella truppa possedeva qualcosa la barattava per una scatoletta di 
carne od una borraccia d’acqua, gli ufficiali invece godevano di un trattamento di favore viaggio in 
treno e rancio assicurato, il bonton fra pari grado anche se nemici era rispettato anche dal nemico, per 
la carne da cannone italiana non c’era nessuna pieta’ ne in patria ne fuori. 

L’arrivo al campo di prigionia di Milowitz (Milovice) nella descrizione di un prigioniero italiano 
Pennasilico: 

“Passiamo accanto ad un cimitero, un abbandonato cimitero, senza monumenti, senza recinto. Molte 
croci di legno, tutte eguali. Domandiamo se quello è il cimitero del paese, e ci vien detto che è cimitero 

dei russi, morti in prigionia. Questa notizia ci rattrista profondamente. Tutte quelle croci si sono 
conficcate nel nostro cuore. E una tristezza ci accompagna, mentre le braccia delle croci affiorano dalla 

neve, chiedendo pietà. 
Forse morremo anche noi in questo esilio, lontani da tutti, dalla Patria, dalla mamma. Con questi 
dolorosi pensieri, con questo stato d’animo, così angosciato, entriamo (diciassettemila persone) nel 

recinto del campo di concentramento che è enorme. Sul cancello si legge: 
“K.u.K Kriegsgefangenenlager Milowitz”. 

Una immensità di baracche. Nere. Come il nostro umore. Reticolati altissimi, doppi, sentinelle ad ogni 
passo.... “ 

Anche gli ufficiali, in verità, soffrirono in alcuni periodi per la mancanza di cibo, soprattutto all’inizio 
del 1916 e poi ancora nel febbraio-marzo 1917 e nell’inverno 1917-1918, ma si trattò di episodi. In 
genere la dieta degli alti graduati non scendeva al di sotto delle 1600 calorie giornaliere, livello già di per 
sè basso, ma praticamente doppio rispetto a quello dei soldati. Per la truppa i lager erano noti come le 
“città dei morenti”, in cui la fame faceva letteralmente impazzire. Si sa di italiani che frugavano fra i 
rifiuti alla ricerca di lische di pesce e torsoli, o che per sedare lo stomaco ingoiavano erba, terra e carta.   
Le calorie assunte ogni giorno erano a malapena 900. D’altra parte basta citare il tipico “menù” per 
rendersene conto. Al mattino un goccio di caffè d’orzo, seguito a pranzo e cena da una “minestra” che 
era semplice acqua bollita con foglie di rape o cavoli. La parte più sostanziosa della dieta era costituita 
da una patata e da una fetta di pane integrale che si aggirava intorno ai 100 grammi. Un paio di volte la 
settimana poteva arrivare un’aringa e un piccolo pezzo di carne, non sempre, diciamo così, “freschi”. 
Eppure, nonostante fossero ormai ridotti a scheletri ambulanti, indossanti abiti laceri e zoccoli di legno, i 
prigionieri italiani venivano spesso assegnati alle cosiddette “Arbeiter Kompanien”, le compagnie di 
lavoro, che contavano dai 200 ai 300 prigionieri l’una e che venivano spedite fuori dai lager ad assolvere 
alle più svariate mansioni, dallo scavo di miniere al taglio degli alberi. Nelle compagnie di lavoro veniva 
concesso un po’ più di cibo, ma solo la minaccia delle bastonate spingeva a compiere sforzi sovrumani. 
 Spesso accadeva che più del 10 % dei prigionieri non tornasse da queste missioni che potevano essere le 
più bizzarre, come ad esempio, nel gennaio 1916, spaccare la coltre di ghiaccio che copriva il Danubio. 
Una Arbeiter Kompanie di italiani mandata a costruire una ferrovia a Toblach perse in 6 giorni 225 
uomini su 350. A Tolmino, scavando trincee, ne morirono in meno di tre mesi ben 630 su 750. Di un 
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gruppo di 500 deportati nella Serbia occupata dagli Austriaci sopravvissero solo in 4, meno dell’uno per 
cento.  
La maggior parte dei decessi avveniva nella cattiva stagione, quando il freddo completava la spettrale 
opera della fame. In certe notti invernali, soprattutto nel 1917, si toccarono in Europa Centrale punte 
minime di 30 gradi sottozero. In tali casi imperava la diarrea, che spingeva molti internati a uscire dalle 
baracche nel gelo della notte per recarsi alle latrine. Purtroppo molti di questi venivano ritrovati il 
mattino seguente morti assiderati. Tutto ciò, accadeva ai prigionieri italiani mentre a quelli inglesi o 
francesi giungevano regolari aiuti dai loro governi (la sola Francia spese a questo scopo cifre annuali 
dell’ordine dei 50 milioni di franchi dell’epoca). In Italia, invece, l’onere degli aiuti ricadde quasi per 
intero sulle famiglie, sulla Commissione prigionieri della Croce Rossa italiana e su comitati affiliati sorti 
in diverse città, che fin dal 1915 spedivano pacchi privati contenenti generi alimentari e talvolta coperte 
e scarpe. Nel solo biennio dal 1° giugno 1915 al 31 ottobre 1917 transitarono, attraverso la neutrale 
Svizzera, 10 milioni di pacchi pane e 180 tonnellate di derrate varie. Aiuti insufficienti, tanto più che 
molte famiglie avevano difficoltà per la loro stessa sopravvivenza. Inoltre si creavano spesso ingorghi e 
ritardi, tanto che il cibo poteva arrivare ormai marcio. Altre volte i pacchi erano “alleggeriti” da 
qualche disonesto addetto alle poste. Urgeva l’intervento dello Stato per far sì che i soccorsi fossero 
razionali ed efficaci. Ma Governo ed Esercito non volevano saperne.  
Il “generalissimo” Cadorna e il suo Comando Supremo erano dominati dall’idea che i nostri soldati 
presi prigionieri fossero quasi tutti disertori, che avevano preferito arrendersi al nemico piuttosto che 
combattere. A livello politico, fu il Ministro degli Esteri Sidney Sonnino il maggior sostenitore della linea 
dei militari. Per quanto riguarda il diritto internazionale, purtroppo, Roma aveva le spalle coperte dal 
già ricordato articolo 7 della Convenzione dell’Aja e fu così facile per lo Stato italiano svincolarsi dalle 
proprie responsabilità. Le autorità si limitarono quasi solo a regolamentare. Ad esempio varando il 
decreto n. 1047 del 20 giugno 1915, che non ammetteva la circolazione esentasse di pacchi superiori ai 
cinque chilogrammi di peso. Nella primavera 1916 il senatore Frascara, presidente della Commissione 
prigionieri della Croce Rossa italiana, cercò invano di convincere il Governo a intervenire, ma per 
quanto il Primo Ministro Antonio Salandra si dicesse in linea di principio d’accordo, la linea dura di 
Sonnino prevalse. Così fu anche nel successivo Governo Boselli. Il 21 marzo 1917 il Comando Supremo, 
per bocca del Ministro della Guerra, generale Morrone, giunse perfino a chiedere al Governo di far 
interrompere il flusso di aiuti privati, ravvisando nel miglioramento delle condizioni dei prigionieri un 
incentivo alla diserzione. Solo dopo lunghi dibattiti, quando il conflitto era ormai agli sgoccioli, il 
Governo Orlando si decise nel luglio 1918 ad avviare un “esperimento” di soccorsi statali, la cui 
organizzazione fu affidata al socialista Leonida Bissolati. Ma si sarebbe trattato solo di 60 vagoni 
ferroviari spediti in quegli ultimi 4 mesi di guerra. 
I militari al fronte avevano già pagato un duro prezzo basta scorrere alcune  lettere tratte da “Soldati e 
prigionieri italiani nella prima guerra mondiale”  di Giovanna Procacci,  Bollati Boringhieri Editore 
 
"Se sapessi quante barbarie, che modi di aggire, che buone maniere verso i soldati! Come  i padri che 
educano i figli siamo presi a schiaffi e calci, ma se Iddio mi da vita a farmi arrivare in Italia saprò 
io….."  
Dal fronte,  14.3.1916 
"Cara mamma,  non potendo sfogarmi sono fuggito e a te se vengono a dirti qual che cosa dicci che se 
non mi maltrattavano non sarei fuggito". 
dalla Svizzera 18.3.1916 
"Fino che eravamo al masatorio in prima linea, in rischio di farci macelare ogni minuto, ci trattavano (i 
superiori) un po' meglio, perché avevano paura di noi e quando si fa per avanzare cridavano avanti, 
avanti altrimenti vi sparo...". 
Zona di guerra 1.12.1915 
 
"Altro che combattere contro il nemico, Io non combatterò  mai contro i miei fratelli per prendere 
(Trieste?). Cadorna, Boselli che loro sta in Italia, sevverrò in licenza di  questi  la pelle ci farò….." 
Zona di guerra 10.1.1916 
"Come pure al S. Michele che si può chiamare cimitero e via via sono andato sette o otto volte.  Nella tua 
ultima mi parli  troppo di Dio.  Povero vecchio  e buon Dio! La madre austriaca e la madre italiana 
pregano, per i rispettivi figli, lo stesso Dio di  pace,  di amore e di altre simili cose.  A chi dovrebbe dar 
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retta Dio?? Lascialo in pace il povero vecchio! Io, eretico, sono ancora vivo tanti religiosi perirono". 
Zona di guerra 21.2.1916  
"Povere madri che perdono i loro figli! Spesse volte ci guardiamo l'un l'altro in faccia vedendoci così 
lacerati di fame e di sonno le lacrime ci riempiono gli occhi come bambini…" 
Zona di guerra 5.4.1916 
"Quando è dopo che si è conquistato? Una 50 metri di roccia viva. Quanti sono i morti? 500-600 secondo 
l'accidentabilità che permette il terreno". 
Zona di guerra 24.4.1916 
"I superiori... anno anche paura che come abbiamo fatto a metterci daccordo e di non avanzare 
possiamo anche metterci d'accordo a fare come ha fatto qualche reggimento che vio forse non lo sapete 
perché queste cose sui giornali non le mettono... l'anno butato nel fiume..." 
Zona di guerra 20.3.1916 
 
"Mamma, mamma, quando finirà questa vita bestiale?  Una disgrazia peggiore di questa non mi poteva 
capitare. Più volte mi sono trovato nella trincea fra la morte e i pericoli, ma la vita era meno dura  e più 
allegra; tornerei al fronte domani stesso, se lo potessi, già solo per non trovarmi fra le mani dei nostri 
nemici a lassalto senza conquistare niente…". 
Zona di guerra 7.2.1916 
 
 
 
 
 
 
 
Due pagine ancora  da  "I prigionieri italiani dopo Caporetto" di Camillo Pavan 

Dopo la sosta per la notte a Udine, nella città devastata dai saccheggi, il giorno successivo riprende il 
cammino.  

   
«Alle ore 10 venne l’ordine di partire. — A piedi per Cividale, poi si proseguirà per Caporetto, Tolmino, 

S. Lucia. —  
Tutti fummo presi da uno sconforto tale che il sentimento di ribellione ci sconvolse. Ma ribellione contro 

chi? Automi eravamo diventati, nient’altro che automi (…) .  
Partimmo con poche sentinelle, imbucando l’ampia strada per Cividale (…) . Nei dintorni della città 

incontrammo due morti: soldati nostri di fanteria (…) . Più avanti, lungo il fosso laterale della strada altri 
due soldati nostri sdraiati, immobili. Sembravano morti ed erano invece ubriachi fradici. Non davano segni 
di vita. Due sentinelle tedesche si avvicinarono per farli alzare; non si mossero nemmeno alle spinte ed 
allora cominciarono a percuoterli con il calcio del fucile» 7.  
 
 
14 novembre 1917, Longarone. Il racconto del capitano medico Michele Daniele.  
   
«E’ l’alba di un altro giorno triste. Visito la città. Sembra sia stata messa a ferro ed a fuoco.  
Case con porte sconquassate, finestre con vetri a pezzi, magazzini e botteghe saccheggiati (…) prigionieri 
italiani in cerca di alimenti; soldati austriaci avvinazzati, intenti a trascinare mucche e maiali sgozzati 
(…).  
I nostri, a frotte, vagano per ogni dove in cerca di cibi; girano, rigirano, entrano in ogni luogo, in ogni 
vano (…) . Gironzano per gli orti in cerca di radici, di erbaggi, di frutta cadute, di patate non ancora 
disotterrate, e scavano, scavano fino a che riescono a procurarsi qualche alimento! Si fermano nei 
cantoni, nei cortili, nei giardini, bivaccano in capannelli; accendono fuochi e improvvisano cucine (…) . 
Molti sono taciturni e tristi, ma altri se la prendono in santa pace e ridono con gli austriaci, i quali 
menano presso a poco la stessa vita, con la differenza che essi di viveri ne hanno, perché li hanno 
requisiti con la forza, e sono quindi meno parchi, specie nell’impastare farine e friggere frittelle in una 
nuova sorta di padelle: catini smaltati!  
E’ un quadro speciale, bizzarro, fantastico, mai supposto, mai immaginato, mai visto! (…) »   
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“Fame continua … fame, orrenda fame”  
   
Fra i molti aspetti della vita all'interno dei campi  di concentramento ci limitiamo ad approfondire 
quello della fame, sempre con l’aiuto delle memorie e dei diari di chi visse in prima persona l’esperienza.  
   
«I medici raccontano che dopo Caporetto gli italiani morivano come le mosche, per denutrizione. Dalle 
autopsie praticate trovarono che tutto il grasso era scomparso dalle fibre muscolari e dal corpo. Il cuore 
era rattrappito come un pezzo di cuoio (…)».  
   
La fame, che era stata una compagna immancabile già nel viaggio verso la prigionia sia per i soldati sia 
per gli ufficiali, nel lager diventa la causa primaria di morte, diretta o indiretta. Ma questa volta solo, o 
quasi, per i soldati. Le cause di morte dei circa 550 ufficiali periti in prigionia furono in genere le 
conseguenze delle ferite riportate prima della cattura o complicazioni polmonari.  
Riguardo ai soldati la CIV, Commissione d'Inchiesta sulle Violazioni del diritto delle genti,  ad onor del 
vero, parla di oltre il 50% di deceduti in prigionia a causa della tubercolosi. Ma se si pensa che i 
prigionieri erano tutti uomini giovani, è difficile non identificare in questa tubercolosi di massa il 
processo finale di mesi e mesi di stenti, aggiunti al clima rigido dell'Europa centro settentrionale 
affrontato senza la più elementare protezione. La parola “fame” «non doveva essere pronunciata nel 
Campo; si diceva che le morti avvenivano per esaurimento, ma guai a chi avesse detto che avvenivano 
per fame». E anche nella registrazione delle cause di morte, come vedremo a Milowitz, il vocabolo 
veniva pudicamente escluso: si preferiva usare il termine ödem, edema.  Oppure i responsabili dei campi 
parlavano di un'altra malattia  che «hanno voluto astutamente nascondere in un termine nuovo 
“Gefangenenpsychosis” che potrebbe essere tradotto in italiano con la parola “Prigionite”, o meglio 
ancora — per esprimersi chiaramente — “Malattia della fame”» .   
 
Leggendo la corrispondenza intercorsa fra Luigi Pirandello ed il figlio Stefano, ufficiale caduto 
prigioniero ai primi di novembre del 1915 ci si può fare un’idea di quanto fossero diverse le condizioni 
in cui versavano ufficiali e militari di truppa. Condizioni non solo formali, gli ufficiali avevano diritto 
alla paga, ad una cameretta ed ad un attendente, consumavano i pasti nelle mense a loro riservate e 
godevano di un trattamento di favore da parte dei pari grado avversari. 
Altra differenza tutt’altro che trascurabile agli ufficiali non veniva “chiesto” di lavorare. 
Il rancio di questi ultimi non era certo abbondante o calorico ma poteva ed era integrato dai pacchi che 
venivano inviati da casa, gli ufficiali provenivano in massima parte da famiglie abbienti e comunque con 
disponibilità finanziarie, e spesso integrati con derrate acquistate in loco. 
I militari di truppa venivano inviati al lavoro coatto, dormivano in cameroni poco o per nulla riscaldati, 
vessati spesso dai carcerieri e costretti a consumare esclusivamente quanto passava la cucina del campo, 
sottoposti ad un duro lavoro, senza apporti di proteine e calorie, costretti a dormire in locali malsani e 
non adeguatamente riscaldati ed anche a causa dell’assoluta mancanza di igiene; tutto questo fece si che 
nei campi dilagassero le epidemie ed anche a causa del denutrimento moltissimi giovani non riuscirono a 
sopravvivere in queste condizioni. 
Una pagnotta di pane poteva essere divisa anche in 25 persone, circa 120 gr a testa... 
Nelle condizioni ottimali una pagnotta conteneva: 
 
9 grammi di farina di grano 
8 grammi di farina di orzo 
10 grammi di paglia 
10 grammi di ghiande 
230 grammi di patate 
100 grammi di castagne o ghiande 
26 grammi di acqua 
4 grammi di carbonato di ammoniaca 
 
a volte se mancava qualche ingrediente si suppliva con ossa macinate o si aumentava l’apporto di paglia. 
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Essendo latitante il governo italiano nei confronti dei nostri prigionieri agli stessi dovevano pensare le 
famiglie dei prigionieri. Purtroppo anche chi rimaneva a casa non viveva negli agi, spesso il capo 
famiglia al fronte lasciava moglie e figli senza risorse, nonostante questo, almeno a giudicare dalla 
documentazione conservata nel fondo della Croce Rossa di Ferrara, molte famiglie ferraresi si privarono 
del necessario per inviare i pacchi di pane ai prigionieri. Meno della metà arrivarono a destinazione, 
spesso i pacchi con la scusa del controllo venivano depredati prima di arrivare a destinazione. Spesso 
venivano bloccati per mesi alla frontiera con la Svizzera che fungeva da zona franca. Capitava anche che 
i prigionieri venissero trasferiti od inviati in ospedale con conseguente cambio di recapito e smarrimento 
del bene. Di sicuro non si hanno notizie di pacchi restituiti al mittente.... 
 
In terra Ceca a Milovice riposano i resti di almeno 5300 Caduti italiani, di questi ben 3200 erano 
contadini (bauer), più di 3000 morirono per fame gli altri per malattie riconducibili allo stato di 
deperimento organico. 
 
Nelle prossime pagine si possono leggere i nomi di questi Caduti, le informazioni sono state estrapolate 
dai registri di seppellimento del campo raccolti dall’Associazione Nazionale Alpini, i dati sono poi stati 
confrontati con l’Albo d’Oro dei Caduti della Grande Guerra, alcune ulteriori informazioni mi sono 
state fornite dal Presidente dell’Associazione Nazionale Bersaglieri Sez. di Comacchio Sig. Pier Luigi 
Gelli, pertanto ritengo l’elenco ragionevolmente completo ed attendibile. Ulteriori informazioni possono 
essere richieste a Onorcaduti. 
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caduti ferraresi sepolti a 
 
                      Milovice 
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1) Baccilieri Gaetano di Celeste, nato a Bondeno il 9/2/1898, contadino, effe ttivo del 24° Fanteria, 
catturato sul Monte Grappa il 18/11/1917, deceduto il 12/4/1918 per edema. 
 
2) Balboni Luigi di Agostino, nato a Bondeno 20/3/1897, contadino, effettivo del 2° Bersaglieri, catturato 
sul Monte Cucco il 25/10/1917, deceduto il 24/02/1918  per edema enterite.  
 
3) Barbieri Ferdinando di Carlo, nato a Bondeno il 18/5/1882, contadino, effettivo del 206° Fanteria, 
catturato sulla Bainsizza il 25/10/1917, deceduto il 26/1/1918 per paralisi cardiaca. 
 
4) Bersanetti Giuseppe di Paolo, nato a Copparo il 2/5/1882, effettivo del 257° Fanteria, catturato sul 
Tagliamento il 30/10/1917, deceduto il 14/3/1918 per edema. 
 
5) Bonazza Gaetano di Luigi, nato a Formignana il 30/4/1898, panettiere, effettivo del 72° Fanteria, 
catturato a Castelmonte il 27/10/1917, deceduto il 26/2/1918 per edema. 
 
6) Bonfieni Luigi di Natale, nato a Codigoro il 21/05/1882, contadino, effettivo del 257° Fanteria, 
catturato sul Tagliamento il 30/10/1917, deceduto il 3/2/1918 per edema. 
 
7) Bottoni Silvio di Antonio, nato a Portomaggiore il 17/7/1898, contadino, effettivo del 9° Bersaglieri, 
catturato sul Monte Nero il 25/10/1917, deceduto il 12/2/1918 per edema. 
 
8) Brunelli Giuseppe di Luigi, nato a Ruina di Ro il 4/1/1898, muratore, effettivo del 146° Fanteria, 
catturato il 29/10/1917 a San Giorgio di Nogaro, deceduto il 28/4/1918 per tubercolosi. 
9) Brusi Giuseppe di Cesare, nato a Ferrara il 18/1/1879, ristoratore, effettivo del 29° Fanteria, catturato 
a Udine il 30/10/1917, deceduto il 11/1/1918 per paralisi cardiaca. 
 
10) Buganza Idalgo di Paolo, nato a Bondeno il 1/1/1890, falegname, effettivo del 7° Bersaglieri, 
catturato a Longarone il 9/11/1917, deceduto il 15/1/1918 per enterite. 
 
11) Buzzoni Giuseppe di Primo, nato a Sant’Ambrogio il 2/3/1898, contadino, effettivo del 24° Fanteria, 
catturato sul Piave il 17/11/1917, deceduto il 18/3/1918 per edema. 
 
12) Cariani Albino di Antonio, nato a San Nicolò il 6/1/1898, contadino, effettivo del 24° Fanteria, 
catturato sul Piave il 17/11/1917, deceduto il 9/4/1918 per polmonite. 
 
13) Caselli Gaetano di Giuseppe, nato a Ferrara il 6/10/1880, contadino, effettivo del 70° Fanteria,  
catturato sulla Bainsizza il 24/10/1917, deceduto il 14/1/1918 per paralisi cardiaca. 
 
14) Castaldini Antonio di Luigi, nato a Sant’Agostino il 7/5/1892, falegname, effettivo del 1° Reggimento 
Granatieri, deceduto il 2/12/1916 per peritonite. 
 
15) Cavallucci Vittorio di Edoardo, nato a Copparo il 5/9/1899, contadino, effettivo del 91° Fanteria, 
catturato sul Col Beretta il 18/12/1917, deceduto il 18/3/1918 per edema. 
 
16) Cremonini Roberto di Francesco, nato a Ferrara il 29/12/1894, contadino, effettivo al 83° Fanteria, 
catturato a Cormons il 29/10/1917, deceduto il 20/6/1918 per tubercolosi. 
 
17) Dondi Eugenio di Giovanni, nato a Bondeno il 4/6/1889, cocchiere, effettivo del 77° Fanteria, 
catturato sul Monte Duido il 28/5/1917, deceduto il 16/2/1918 per pleurite. 
 
18) Finetti Aldo di Vincenzo, nato a Argenta il 25/10/1887, contadino, effettivo del 43° Fanteria, 
catturato a Cormons il 28/10/1917, deceduto il 6/3/1918 per edema. 
 
19) Gatti Luigi di Lino, nato a Mesola  il 6/11/1884, contadino, effettivo del 116° Fanteria, catturato a 
Castelmonte il 27/10/1917, deceduto il 23/4/1918 per edema. 
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20) Gennari Defende di Giovanni, nato a Codigoro 22/5/1882, contadino, effettivo del 257° Fanteria, 
catturato sul Tagliamento il 30/10/1917, deceduto il 27/7/1918 per edema. 
 
21) Guidetti Enrico di Francesco, nato a Ferrara il 12/4/1878, contadino, effettivo del 6° Reggimento 
Artiglieria da Campagna, catturato a Vallone il 27/10/1917, deceduto il 3/2/1918 per edema. 
 
22) Longatti Giovanni di Antonio, nato a Comacchio il 23/6/1879, giornaliero, effettivo del 1009° 
Mitraglieri Fiat, catturato sulla Bainsizza il 25/5/1917, deceduto il 20/2/1918 per edema. 
 
23) Longhi Vittorio di Albino, nato a Poggio Renatico il 7/3/1899, muratore, effettivo del 91° Fanteria, 
catturato sul Col Beretta il 18/12/1917, deceduto il 6/6/2928 per edema. 
 
24) Mantovani Antonio Augusto di Egidio, nato a Rovereto il 21/6/1880, contadino, effettivo del 36° 
Fanteria, catturato a Canale il 27/10/1917, deceduto il 25/2/1918 per edema. 
 
25) Marinelli Duilio di Luigi, nato a Codigoro il 8/12/1897, contadino, effettivo del 258° Artiglieria. 
catturato a Fontanelle il 17/11/1917, deceduto il 12/3/1918 per edema. 
 
26) Masina Ferruccio di Carlo, nato a Masi San Giacomo il 4/10/1898, villico, effettivo del 72° Fanteria, 
catturato a Castelmonte il 27/10/1917, deceduto il 27/11/1917 per polmonite. 
 
27) Massarenti Antonio di Giuseppe, nato a Mesola il 20/3/1882, effettivo del 257° Fanteria, deceduto il 
22/1/1918 per paralisi cardiaca. 
 
28) Massari Serafino di Ettore, nato a Formignana il 21/3/1898, contadino, effettivo del 9° Fanteria, 
catturato sul Monte Nero il 25/10/1917, deceduto il 20/1/1918 per paralisi cardiaca. 
 
29) Mazza Vincenzo di Oliviero, nato a Bondeno il 21/9/1897, contadino, effettivo del 258° Fanteria, 
catturato a Canale il 26/10/1917, deceduto il 2/3/1918 per edema. 
 
30) Mazzoni Celeste di Leonardo, nato a Gallo di Poggio Renatico il 27/5/1898, contadino, effettivo del 
71° Fanteria, catturato a Udine il 1/11/1917, deceduto il 27/2/1918 per edema. 
 
31) Menegatti Paolo di raffaele, nato a Ostellato il 17/6/1887, contadino, effettivo del 75° Fanteria, 
catturato a Monte Piatto il 25/10/1917, deceduto il 12/2/1918 per flemmone. 
 
32) Merighi Bruno di Angelo, nato a Bondeno il 12/09/1899, contadino, effettivo del 91° Fanteria, 
catturato a Col Beretta il 18/12/1917, deceduto il 13/4/1918 per edema. 
 
33) Mezzogori Luigi di Pasquale, nato a Comacchio il 13/7/2887, villico, deceduto il 20/2/1918 per 
tubercolosi. 
 
34) Minotti Primo di Pietro, nato a Migliarino il 27/9/1883, contadino, effettivo del 37° Fanteria, 
catturato sulla Bainsizza il 25/10/1917, deceduto il 23/1/1918 per paralisi cardiaca. 
 
35) Musacchi Luigi di Giovanni, nato ad Argenta il 12/3/1886, effettivo del 4° Bersaglieri, deceduto il 
12/3/1918 per bronchite enterite. 
 
36) Pantaleoni Arturo di Paolo, nato ad Alberone di Ro il 23/10/1898, contadino, effettivo del 2° 
Fanteria, catturato sulla Bainsizza il 26/10/1917, deceduto il 17/5/1918 per edema. 
 
37) Pantaleoni Ezio di Michele, nato a Ferrara il 30/08/1884, contadino, effettivo del 20° Bersaglieri, 
catturato a Cresinica il 26/10/1917, deceduto il 9/3/1918 per edema. 
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38) Pellegrinelli Luigi di Enrico, nato a Vigarano Mainarda il 3/7/1898, contadino, effettivo del 72° 
Fanteria, catturato a Castelmonte il 27/10/1917, deceduto il 29/3/1918 per edema. 
 
39) Pezzani Giovanni di Carlo, nato a Ferrara il 29/8/1890, effettivo del 6° Lancieri Aosta, catturato sul 
San Michele il 28/10/1917m deceduto il 23/1/1918 per paralisi cardiaca. 
 
40) Piva Luigi di Chiarissimo, nato a Portomaggiore il 23/9/1884, effettivo del 214° Fanteria, contadino, 
catturato a Cohrnirio il 25/10/1917, deceduto il 20/1/1918 per paralisi cardiaca. 
 
41) Polesinanti Florido di Alessandro, nato a Ferrara il 9/6/1898, contadino, effettivo del 32° Fanteria, 
catturato sul Monte nero il 25/10/1917, deceduto il 20/10/1918 per enterite. 
 
42) Scalambra Arturo di Marco, nato a Codigoro il 19/10/1884, contadino, coniugato con Succi Leonelli 
Dalmina, era padre di due figli, Primo  (nato il 19/4/1913- morto a Tresigallo il 21/9/1978) ed Egista  
( nata il 5/5/1909 morta il 2/10/1996). Effettivo del 14° Bersaglieri, catturato a Lunico il 24/10/1917, 
deceduto il 6/3/1918 per edema. 
 
43)  Schiavoni Virgilio di Anselmo, nato a Lagosanto il 16/12/1880, contabile, effettivo del 36° Fanteria, 
catturato a Tremonti il 6/11/1917, deceduto il 7/4/1918 per edema. 
 
44) Tassinari Gualtiero di Bartolomeo, nato a Cento il 16/10/1896, effettivo del 70° Fanteria, catturato il 
28/10/1917, deceduto il 9/2/1918 per polmonite. 
 
45) Trasforini Agostino di Urgenzio, nato a Comacchio il 28/8/1882, manovale, effettivo del 36° Fanteria, 
catturato a Manzano il 28/10/1917, deceduto il 1/3/1918 per pleurite. 
 
46) Trasfornini Luigi di Paolo, nato a Comacchio il 10/3/1884, contadino, effettivo del 25° Fanteria, 
catturato a Codroipo il 30/11/1917, deceduto il 2/2/1918 per polmonite. 
 
47) Zappaterra Milesio di Agostino, nato a Berra il 13/4/1895, contadino, effettivo del 24° Fanteria, 
catturato il 17/11/1917, deceduto il 31/3/1918 per edema. 
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                    Picchetto Ceco rende gli onori ai Caduti italiani inumati nel ceimitero di Milovice. 
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Scorrendo l’elenco dei Caduti, non si può fare a meno di notare come la diagnosi di morte per la grande 
maggioranza fosse edema. Sarebbe stato più semplice e più corretto redigere il referto scrivendo 
semplicemente morto per fame ma evidentemente il dover rendere pubblico che si erano condannati a morte 
decine e decine di migliaia di prigionieri privandoli del minimo necessario per sopravvivere creava dei 
problemi anche ai carnefici. 
Per avere una spiegazione “scientifica” del fenomeno accludo un estratto da un trattato di medicina che parla 
dell’argomento “Malnutrizione”: 
“Modificazioni strutturali e funzionali dovute alla totale mancanza di assunzione di energia e di sostanze 
nutritive essenziali.  
L'inedia è la forma più grave di malnutrizione. Può derivare dal digiuno, dalla carestia, dall'anoressia nervosa, 
da gravissime patologie del tratto GI, dall'ictus o dal coma. La risposta del metabolismo basale all'inedia cerca 
inizialmente di preservare le fonti energetiche e i tessuti corporei. Comunque, alla fine, l'organismo utilizzerà i 
suoi tessuti come fonte di energia, determinando una distruzione degli organi viscerali e dei muscoli e l'estrema 
riduzione del tessuto adiposo. L'inedia totale è fatale in 8-12 sett. 
 
Sintomi e segni 
In volontari adulti, un digiuno di 30-40 giorni, ha causato un notevole calo ponderale (25% del peso iniziale), 
una riduzione del metabolismo e della percentuale e quantità delle proteine tissutali catabolizzate, di circa 
il 30%. Nell'inedia molto prolungata, la perdita di peso può raggiungere il 50% negli adulti e anche di più nei 
bambini. La perdita di peso degli organi è massima a livello del fegato e dell'intestino, moderata a livello del 
cuore e dei reni e minima a livello del sistema nervoso. L'emaciazione è maggiormente evidente dove 
normalmente si trovano i depositi di grasso. La massa muscolare diminuisce e le ossa diventano sporgenti. La 
cute diventa sottile, secca, anelastica, pallida e fredda. I capelli diventano secchi, radi e cadono facilmente. 
Viene coinvolta la maggior parte dei sistemi. Frequenti sono l'acloridria e la diarrea. Le dimensioni del cuore e 
la gittata cardiaca sono ridotte; la frequenza cardiaca rallenta e la pressione arteriosa diminuisce. La frequenza 
respiratoria e la capacità vitale diminuiscono. Il disturbo endocrino principale è l'atrofia gonadica, con la 
perdita della libido negli uomini e nelle donne e l'amenorrea nelle donne. Le capacità intellettive rimangono 
integre, ma sono frequenti l'apatia e l'irritabilità. Il paziente si sente debole. La capacità di lavoro è diminuita a 
causa della riduzione delle masse muscolari e, alla fine, è peggiorata dall'insufficienza cardiorespiratoria. 
L'anemia è di solito lieve, normocromica e normocitica. La riduzione della temperatura corporea contribuisce 
frequentemente alla morte. Nell'edema da fame, le proteine sieriche sono di solito normali, ma la perdita del 
grasso e dei muscoli causa un aumento dell'acqua extracellulare, una riduzione della pressione osmotica 
tissutale e una cute anelastica. L'immunità cellulo-mediata è compromessa e la guarigione delle ferite è 
ritardata.” 
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Milovice è una città della Repubblica Ceca facente parte del distretto di Nymburk, nella regione della Boemia 
centrale. 
  

ro militare italiano) - si trova a sud-ovest della città e fu un campo di prigionia 
italiano e russo durante la Prima Guerra Mondiale. Vennero internati quasi 20.000 uomini, molti dei quali 
morirono per epidemie di tifo e per fame. Nel cimitero vennero sepolti 5.170 soldati italiani, 521 russi e 51 
serbi. 
 

 
 
Ex caserma con annesso poligono di tiro, Milovice divenne ben presto un campo di prigionia, solo dopo 
la caduta del muro di Berlino la zona venne riaperta ai civili e fu quindi possibile provvedere da parte 
italiana al recupero dell’area cimiteriale. 
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 
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
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                
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               
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             
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
 
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

            



      i Boží Dar, divenne la base sovietica più 
           


  
            
              
             
         



 

       






         


       
           
           

              






              
             
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     Sydney Sonnino, responsabile della politica spietata verso i prigionieri di guerra italiani 
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             Immagini di un campo di prigionia della Grande Guerra 



 



 



 
 
  
  
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 



 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 



 



 


